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8.5  Le indagini geoarcheologiche a Cervia

Michele Abballe1, Maria Laura Ferretti, Marco Taviani

8.5.1  Introduzione

Le indagini geoarcheologiche condotte nel sito di Cervia Vecchia si inseriscono 
all’interno del progetto “Archeologia a Cervia” (2019-in corso) e sono finalizzate a 
raggiungere tre obiettivi principali, due dei quali direttamente orientati a supportare 
le attività di valutazione del potenziale archeologico portate avanti dal 2020 sul sito 
della città abbandonata. Il primo obiettivo consiste nella valutazione della profondità 
e dello spessore dei depositi archeologici, attraverso verifiche puntuali eseguibili in 
tempi più rapidi e con costi sensibilmente ridotti rispetto all’apertura di trincee e 
saggi di scavo. Inoltre, le indagini geoarcheologiche qui presentate risultano molto 
meno distruttive per le stratigrafie ancora conservate sotto l’attuale livello di aratura, 
consentendo di individuare le prime fasi di occupazione del sito, senza le rilevanti 
difficoltà operative tipiche dei contesti umidi che presentano spesso una falda super-
ficiale. La documentazione delle stratigrafie archeologiche più profonde risponde al 
secondo obiettivo prefissato: investigare le fasi più antiche di occupazione del sito e, 
di conseguenza, ricostruire i processi di nascita e sviluppo della città di Cervia. Il terzo 
obiettivo, invece, si colloca in un quadro più ampio di ricostruzione dell’evoluzione 
diacronica del paesaggio cervese e delle influenze esercitate sulle dinamiche insediative. 
Si tratta di un tema centrale del progetto ESP, finanziato dal bando PRIN2022, che 
negli ultimi anni ha sostenuto e potenziato le attività di ricerca iniziate dal 2019. In 
questa prospettiva è stata avviata una raccolta sistematica di dati stratigrafici nell’ampia 
area oggi occupata dalla Salina di Cervia, inclusi i due principali isolotti al suo inter-
no. Per quest’area, infatti, non erano disponibili precedenti informazioni geologiche 
(Cap. 3), a differenza della fascia costiera, dove esistono dati significativi inclusi quelli 
recentemente emersi dallo scavo dei resti della salina romana 2, sia dall’entroterra, dove 
la sostanziale stabilità geomorfologica era presumibile sulla base dei dati archeologici, 
ma è stata parzialmente confermata da una campagna di trivellate manuali condotta 
a supporto della realizzazione della carta archeologica locale 3.

1  L’autore è stato supportato durante parte delle indagini geoarcheologiche da un assegno di ricerca finanziato dall’Unione 
Europea tramite il progetto ERC SSE1K, GA 101044437, DOI 10.3030/101044437. Views and opinions expressed are, 
however, those of the author only and do not necessarily reflect those of the European Union or the European Research 
Council Executive Agency. Neither the European Union nor the granting authority can be held responsible for them.
2  Cremonini 2019.
3  Ferrari, Montevecchi, Negrelli 2024.
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Sebbene le attività geoarcheologiche promosse dal progetto “Archeologia a Cervia” non 
si siano limitate al solo sito di Cervia Vecchia, il presente contributo si concentra sui 
risultati ottenuti sull’isola maggiore all’interno della Salina di Cervia, che per lungo 
tempo ne ha costituito il centro demico principale prima della traslazione della città 
verso la costa in età moderna 4. In particolare, ci si focalizzerà sulle stratigrafie messe 
in luce tramite carotaggi meccanici e trivellate manuali volte a far luce sull’evoluzione 
diacronica del sito oltre che a saggiarne le potenzialità archeologiche (fig. 8.5.1).

M.A.

8.5.2  I metodi di indagine

Le indagini condotte nel sito di Cervia Vecchia si sono articolate in due fasi principali, 
caratterizzate dall’impiego di metodologie complementari. Nel novembre 2020 sono 
stati eseguiti tre sondaggi meccanici continui: il primo spinto fino a una profondità di 
10 m (CVCR01), mentre gli altri due, più superficiali, erano finalizzati esclusivamente 
al ricampionamento delle stratigrafie archeologiche già individuate (CVCR02-03). La 
seconda fase si è svolta nel giugno 2024, quando sono stati realizzati tredici sondaggi 
mediante trivella manuale Royal Eijkelkamp (CV2024_CV_BH11-23), disposti lungo 

4  Augenti et al. 2020.

fig. 8.5.1 – Mappa delle indagini geoarcheologiche condotte nel sito di Cervia Vecchia e discusse 
nel testo (elab. M. Abballe).
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un transetto con orientamento nord-est/sud-ovest, al fine di documentare l’intero sito 
nel suo sviluppo ortogonale alla linea di costa.
Le stratigrafie individuate mediante carotaggi meccanici sono state documentate e 
campionate in laboratorio, mentre quelle emerse dalle trivellate manuali sono state 
registrate direttamente sul campo. L’approccio documentario è stato uniforme e finaliz-
zato all’identificazione delle diverse unità litologiche riconoscibili 5. Per ciascuna unità 
sono stati annotati la profondità iniziale e finale, la tessitura, il grado di omogeneità, 
il colore 6, le caratteristiche dei contatti tra gli strati, il contenuto di carbonato di 
calcio (CaCO₃) 7, la presenza di inclusioni organiche, minerali e/o archeologiche. La 
posizione di ciascun sondaggio è stata rilevata con stazione totale, al fine di ottenere 
sia il posizionamento planimetrico che la quota altimetrica, che, pur riferita al sistema 
locale adottato dallo scavo archeologico, risultasse il più accurata possibile. Sulla base 
delle proprietà sedimentologiche registrate (es. granulometria, colore, inclusioni e 
valori di CaCO₃), ogni unità stratigrafica è stata interpretata distinguendo tra unità 
di origine naturale (ad esempio, livelli di rotta/argine, ambienti palustri, piana inon-
dabile, paleosuolo, ecc.) e livelli caratterizzati da evidenti componenti antropiche, 
corrispondenti agli strati archeologici 8.
Dei numerosi campioni raccolti, sia in laboratorio sia sul campo, sono stati finora 
analizzati quelli di terreno prelevati dai tre carotaggi continui. Per ciascuna stratigrafia 
archeologica è stato raccolto un campione per ogni strato riconosciuto e, con lo stesso 
criterio, per gli strati immediatamente sottostanti. Nei livelli più profondi intercettati 
in CVCR01, dove non erano presenti elementi archeologici evidenti, la campionatura 
è stata effettuata a intervalli di circa 0,50 m, garantendo comunque la rappresenta-
tività di tutti gli orizzonti sedimentari individuati. Tutti questi campioni sono stati 
sottoposti a flottazione tramite un setaccio con maglia pari a 0,4 mm, con l’obiettivo 
di individuare eventuali reperti antropici non emersi durante la prima ispezione dei 
sondaggi. In totale sono stati flottati 24 campioni di terreno prelevati da CVCR01, 
9 campioni da CVCR02 e 14 campioni da CVCR03, per un totale di 47 campioni. 
Oltre a reperti archeologici quali frammenti di laterizio e ceramica, di cui si parlerà 
più nel dettaglio in seguito, sono emersi numerosi resti vegetali e malacologici. Questi 
ultimi sono stati analizzati mediante microscopio ottico binoculare per l’identifica-
zione tassonomica dei resti paleontologici rinvenuti. Finora è stata inoltre effettuata 
una datazione al radiocarbonio-14 presso il Radiocarbon Laboratory del KIK/IRPA 
di Bruxelles in Belgio 9. Il risultato ottenuto è stato calibrato usando la piattaforma 
online OxCal v4.4 10 utilizzando la curva di calibrazione IntCal20 relativa all’emisfero 
settentrionale 11.

M.A., M.L.F., M.T.

5  Abballe 2022; Abballe et al. 2025.
6  Riconoscimento e classificazione dei colori sono stati condotti tramite tavole Munsell (ed. 2009).
7  Il contenuto di carbonato di calcio è stato stimato applicando acido cloridrico (HCl) e classificando la reazione su una 
scala da 0 (reazione assente) a 4 (reazione intensa).
8  Vedasi in particolare lo schema proposto da Amorosi et al. 2017, p. 107, fig. 2.
9  Wojcieszak et al. 2020.
10  Bronk Ramsey 2009.
11  Reimer et al. 2020.
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8.5.3  Risultati

8.5.3.1  Le stratigrafie geoarcheologiche

In questa sezione segue la descrizione dettagliata delle stratigrafie documentate nei 3 
carotaggi continui e, in maniera meno articolata, delle 13 trivellate manuali realizzate 
nel sito di Cervia Vecchia.
Il primo carotaggio preso in esame è CVCR01 che, grazie alla profondità di 10 m 
raggiunta, risulta il più rilevante non solo dal punto di vista archeologico, ma so-
prattutto per la ricostruzione paleoambientale. Il carotaggio ha documentato una 
successione stratigrafica articolata, con depositi fortemente antropizzati nei metri più 
superficiali, mentre depositi per lo più sterili dal punto di vista archeologico per la 
maggior parte della sezione (figg. 8.5.2-8.5.3). Nei primi 0,40 m si è riconosciuto un 
orizzonte pedogenizzato costituito da limo sabbioso per lo più omogeneo di colore 
grigio scuro, contenente numerosi frammenti di laterizi, interpretabile come suolo 
agricolo moderno. Tra 0,40 e 1,10 m sono stati documentati due livelli archeologici 

fig. 8.5.2 – Stratigrafie messe in luce dal carotaggio continuo CVCR01 (elab. M. Abballe).
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fig. 8.5.3 – Profilo stratigrafico con interpretazione del carotaggio continuo CVCR01 (elab. M. 
Abballe, M.L. Ferretti).
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fig. 8.5.4a – Profili stratigrafici con interpretazione dei carotaggi continui CVCR02 (elab. M. 
Abballe, M.L. Ferretti).
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fig. 8.5.4b – Profili stratigrafici con interpretazione dei carotaggi continui CVCR03 (elab. M. 
Abballe, M.L. Ferretti).
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sovrapposti simili tra loro, caratterizzati da sedimenti limo-sabbiosi di colore grigio 
scuro e marrone grigiastro, con struttura più o meno omogenea e abbondanti inclusi 
antropici, per lo più frammenti di laterizi centimetrici, oltre che conchiglie. Al di 
sotto, tra 1,10 e 1,35 m, era presente un altro livello archeologico con sedimenti più 
fini di argilla limosa di colore verde olivastro, con frammenti millimetrici di laterizi e 
numerose ossidazioni. Seguono, tra 1,35 e 1,90 m di profondità, due livelli di sabbia 
fine limosa di colore grigio olivastro, caratterizzati da diffuse ossidazioni, frammenti 
millimetrici di laterizio, abbondante presenza di conchiglie e intercalazioni di sabbia 
a granulometria media. La sequenza dei livelli con materiale archeologico si conclude 
con uno strato di sabbia medio/fine compreso tra 1,90 e 2,21 m, di colore grigio 
molto scuro, con abbondante malacofauna, in parte frammentata, e la presenza di 
ciottoli. Tra 2,21 e 3,10 m la granulometria torna a essere fine, con depositi di limi 
argillosi omogenei di colore grigio molto scuro, contenenti abbondante malacofauna 
e frustuli di carbone, indicativi di ambienti umidi a bassa energia. Questa fase segue 
due livelli simili, compresi tra 3,10 e 3,58 m il primo e 3,58 e 4,80 m il secondo, 
sempre con sedimenti fini di colore grigio molto scuro e diffusa presenza di fossili 
e frustoli di carbone, sempre tipici di ambienti umidi. Più in profondità, tra 4,80 e 
8,00 m permane un contesto simile, ma con maggiore variabilità interna: il colore 
generale dello strato tende più all’olivastro chiaro ma sono presenti diversi livelli più 
scuri, ricchi di materiale torbizzato, interpretabili come episodi di maggiore umidità 
che hanno favorito accumuli organici all’interno di una possibile fase di piana distale. 
Significativo risulta essere lo strato compreso tra 8,00 e 8,25 m, un livello limo argil-
loso grigio molto scuro, ricco di carbone, con avanzato livello di decarbonatazione 
(CaCO₃ = 1) indicativo di una prolungata fase di stabilità della superficie, in cui è 
riconoscibile un suolo sepolto. Segue, tra 8,25 e 8,75 m, un livello di limo argilloso 
più chiaro di colore nero verdastro, attribuibile alla piana alluvionale su cui poi si è 
sviluppato il suolo. Questa fase di piana distale è stata preceduta da una breve sequen-
za più sabbiosa tra 8,75 e 9,62 m, con intercalazioni di sabbia media, coerenti con 
depositi di rotta oppure di argine prossimale. Infine, l’unità più profonda tra 9,62 e 
10,00 m si caratterizza per sedimenti limo argillosi eterogenei di colore verde oliva 
grigiastro, riferibile a un ambiente di piana alluvionale a bassa energia.
Gli altri due carotaggi continui sono stati eseguiti a breve distanza da CVCR01 e si 
sono limitati ai primi metri di profondità, con l’obiettivo di riesaminare e campionare 
nuovamente le stratigrafie archeologiche. Il sondaggio CVCR02 è stato spinto fino 
alla profondità di 1,82 m (fig. 8.5.4), con un primo strato limo argilloso omogeneo 
di colore grigio scuro corrispondente al suolo moderno fino a 0,80 m. Seguono sei 
livelli con presenza di materiale antropico, quali concotto, frammenti di laterizi e 
ceramica, ossa, frustoli di carbone e ciottoli (inclusa selce verde marchigiana), che ne 
confermano la natura di depositi di frequentazione associabili al sito, almeno fino a 
1,68 m. Gli ultimi due strati, il primo tra 1,68 e 1,78 m mentre il secondo tra 1,78 e 
1,82 m, presentano meno materiale antropico, con un accumulo di materiale organico 
torbizzato nel secondo.
Il sondaggio CVCR03 è stato invece spinto fino alla profondità di 2,22 m (fig. 8.5.4a-
b). Sotto i primi 0,60 m di suolo agricolo, seguono quattro livelli per lo più a matrice 
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limo sabbiosa con abbondante materiale archeologico fino alla profondità di 1,27 m. 
Seguono poi altri quattro livelli tra 1,27 e 1,57 m a matrice più fine limo argillosa di 
colore grigio molto scuro con pochi frammenti di laterizi, ma abbondanti frustoli di 
carbone e ciottoli che rimandano sempre ad attività antropiche nel sito. Al di sotto, 
tra 1,57 e 2,22 m, il carotaggio ha documentato almeno cinque altri strati a matrice 
per lo più fine (argille e limi), ma con diffusa componente sabbiosa, anche medio/
fine tra 1,72 e 1,75 m, con abbondanti resti organici quali malacofauna e carbone, 
ma anche antropici quali frammenti di laterizi oltre che ciottoli. La matrice fine in 
associazione con i colori bruno grigiastro molto scuro rimanda sempre ad un am-
biente deposizionale umido e relativamente poco energetico, ma soggetto a possibili 
apporti antropici.
Infine, per quanto riguarda le indagini condotte tramite trivellate manuali, queste 
sono state realizzate tutte all’interno dell’isolotto di Cervia Vecchia, a eccezione di 
CV2024_CV_BH015. Quest’ultima è stata eseguita all’interno di uno dei bacini 
saliniferi, situato subito a est dell’isolotto, che non ha restituito evidenze stratigra-
fiche attribuibili con certezza a livelli archeologici. In tutti gli altri casi, al di sotto 
del suolo (arativo) moderno, il cui spessore è stimato come variabile tra 0,37 e 0,70 
m, sono state intercettate stratigrafie a forte componente antropica, verosimilmente 
riferibili al sito della città abbandonata di Cervia Vecchia, documentate a profondità 
comprese tra 1,38 e 1,95 m. Le trivellate sono state generalmente spinte oltre la fine 
del deposito archeologico, fino a raggiungere livelli sterili dal punto di vista dei resti 
antropici, riferibili ad ambienti umidi a bassa energia, con profondità minime di 
circa 2,50 m e massime prossime ai 4,00 m. Fanno eccezione tre sondaggi, nei quali 
l’indagine è stata interrotta rispettivamente a 1,60 m (CV2024_CV_BH012), 1,02 m 
(CV2024_CV_BH018) e 1,35 m (CV2024_CV_BH020) di profondità, a causa della 
presenza di materiale edilizio che ha impedito il proseguimento della perforazione.

M.A.

8.5.3.2  I reperti archeologici

I campioni di sedimento provenienti da tutti e tre i carotaggi continui sono stati 
analizzati in dettaglio dopo la flottazione, restituendo numerosi reperti di origine 
antropica, inclusi frammenti ceramici. In generale, frammenti di laterizi centimetrici 
e millimetrici sono diffusi in maniera piuttosto uniforme, spesso in quantità consi-
derevoli, nei primi 1,90 m di CVCR01, 1,68 m di CVCR02 e 1,54 m di CVCR03, 
rispettivamente. Sporadici frammenti di laterizi sono tuttavia presenti anche negli strati 
sottostanti, tuttavia la loro progressiva rarefazione suggerisce che si tratti verosimilmen-
te di materiale non direttamente riferibile a contesti archeologici in situ, ma piuttosto 
di frammenti probabilmente fluitati all’interno di ambienti umidi a bassa energia.
Nei livelli più superficiali, oltre ai frammenti di laterizi, sono stati rinvenuti ulteriori 
reperti di origine antropica tipici di contesti insediativi, tra cui grumi di malta, fram-
menti vitrei e manufatti metallici, che ne confermano l’interpretazione come livelli 
archeologici. Risultano inoltre abbondanti i resti organici, sia di origine vegetale, in 
particolare frustoli di carbone, sia di origine animale, rappresentati da ossa di fauna 
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terrestre e ittica, la cui conservazione è stata certamente favorita dalle condizioni de-
posizionali prevalentemente anaerobiche. È altresì significativa la presenza di ciottoli, 
sia millimetrici che centimetrici, la cui abbondanza può essere in buona parte spiegata 
dall’azione delle maree, responsabili del trasporto di materiali litici dai promontori 
rocciosi dell’Appennino romagnolo meridionale e marchigiano, come suggerito anche 
dalla presenza di selce di provenienza marchigiana. Tuttavia, non può essere esclusa 
una componente antropica nella loro introduzione all’interno dei livelli archeologici, 
potenzialmente legata a pratiche costruttive, alla stabilizzazione dei piani di calpestio 
o più in generale alle modalità di frequentazione del sito. Si sottolinea inoltre la pre-
senza di cristalli di gesso diagenetico precoce in diversi livelli di ambiente umido 12, 
mentre di concrezioni di ferro e manganese nel campione del carotaggio CVCR01 a 
8,10 m di profondità, a testimoniare processi di pedogenesi 13. Tuttavia, i reperti più 
significativi, anche per le informazioni cronologiche che hanno fornito, sono però i 
frammenti ceramici. Riguardo al sondaggio CVCR01, nello strato più superficiale 
tra 0,40 e 0,70 m è stato individuato un frammento di ceramica invetriata bruna da 
cucina ingobbiata, con datazione dal XVII secolo in poi 14. All’interno dello strato 
sabbia fine limosa di colore grigio oliva che va da 1,54 a 1,90 m erano presenti un 
frammento del fondo di una forma ceramica comune da cucina, due pareti di ceramica 
comune da mensa e due di maiolica arcaica, la cui decorazione fornisce una datazione 
orientativa al XIII-XIV secolo d.C. 15, oltre ad un ciondolo a forma di croce realizzato 
attraverso la lavorazione di un osso (fig. 8.5.5) 16.

12  La formazione di cristalli di gesso può avvenire anche in assenza di evaporazione significativa, attraverso un processo di 
ossidazione dei solfuri in sedimenti ricchi di calcio, noto come diagenesi precoce non evaporativa (Bain 1990). Tale mec-
canismo si manifesta tipicamente in ambienti di transizione, quali lagune, sistemi di barriera e baie (es. la baia di Trieste: 
Bonini et al. 2025, pp. 134-139), dove l’interazione tra acque ossidanti e sedimenti riducenti favorisce la produzione di 
soluzioni solfatiche che precipitano sotto forma di gesso (per maggiori informazioni, si veda Arenas, Pardo 1999). Condi-
zioni favorevoli all’attivazione di questo meccanismo sono state identificate nel Mar Adriatico, in particolare nella laguna di 
Venezia, un ambiente caratterizzato da dinamiche redox complesse e processi di diagenesi precoce (Brigolin et al. 2021).
13  Bruno et al. 2022, pp. 6-9.
14  Guarnieri 2009, p. 70.
15  Dalla maiolica arcaica 1994; Gelichi 2008; Augenti 2016, p. 232.
16  Un interessante termine di confronto è rappresentato dal ciondolo a croce rinvenuto nel cimitero della Chiesa di San 
Bartolomeo a Formigine (Moine 2013, pp. 102-103, fig. 7); si ringrazia M. F. A. Cantatore per la segnalazione.

fig. 8.5.5 – Ciondolo in 
osso lavorato, di forma 
cruciforme, rinvenuto 
nel carotaggio CVCR01 
nello strato compreso 
tra 1,54 e 1,90 m di pro-
fondità (autore M.F.A. 
Cantatore; elab. M.L. 
Ferretti).
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Il carotaggio CVCR02 ha restituito solo un frammento di ceramica di comune da 
mensa, all’interno dello strato compreso tra 1,28 e 1,33 m, mentre nel sondaggio 
CVCR03 sono stati individuati diversi frammenti. Nel primo strato, tra 0,60 e 0,75 
m, è emersa una parete di ceramica comune da cucina invetriata, mentre quattro pareti 
nel successivo, di cui due frammenti invetriati di cronologia incerta e due di smalto 
berrettino. Tra 0,83 e 1,13 m sono state rinvenute una parete di ceramica comune 
da mensa e una parete di maiolica arcaica, mentre tra 1,27 e 1,37 m una parete di 
ceramica comune da cucina. Per quanto riguarda le cronologie, mentre i frammenti 
di ceramica comune non forniscono una cronologia precisa, le maioliche possono 
darci qualche indicazione: lo smalto berrettino è riconducibile circa alla prima metà 
del XVI secolo d.C. 17, mentre la maiolica arcaica al XIII-XIV secolo d.C. 18.

M.L.F.

8.5.3.3  I macrofossili

La componente macrofossilifera dei tre carotaggi meccanici realizzati nel sito di Cer-
via Vecchia è stata analizzata con lo scopo di ricostruire le evoluzioni ambientali che 
hanno coinvolto l’area. L’analisi della malacofauna mostra un’omogeneità complessiva 
tra i diversi sondaggi.
Tra il piano di calpestio attuale e l’1,10 m sono state individuate conchiglie di mollu-
schi continentali quali i gasteropodi Vallonia pulchella (Müller, 1774) e Hygromiidae 
spp. Nell’intervallo tra 1,10 e 2,20 m, la presenza del gasteropode Ecrobia ventrosa 
(Montagu, 1803) e del bivalve Cerastoderma glaucum (Bruguière, 1789), testimonia 
un ambiente lagunare di profondità molto bassa, influenzato dal mare come suggerito 
dalla presenza di valve di Chamelea gallina (Linnaeus, 1758). Tra 2,21 e 3,30 m la 
presenza di conchiglie di Ecrobia ventrosa, Cerastoderma glaucum e Abra segmentum 
(Récluz, 1843) indica un ambiente lagunare salmastro, documentato con certezza 
fino a 5,00 m di profondità. Il campione a 5,50 m non ha invece restituito esemplari 
di macrofossili. Tra 6,00 e 7,90 m sono stati individuati fossili provenienti sia da 
ambienti salmastri lagunari, ovvero Ecrobia ventrosa e Cerastoderma glaucum, sia da 
ambienti dulciacquicoli quali Bithynia tentaculata (Linnaeus, 1758) e Gyraulus sp., sia 
da ambienti terrestri come Limacidae, Cernuella sp. e Hygromiidae. La coesistenza di 
questi gruppi faunistici, che appartengono a nicchie ecologiche differenti, suggerisce 
quindi un ambiente di transizione altamente dinamico, caratterizzato da una forte 
variabilità spaziale e temporale, tipica delle fasi di ingressione marina e di riorganiz-
zazione del sistema costiero. Solamente esemplari di Ecrobia ventrosa e Cerastoderma 
glaucum, specie tipiche di ambienti marino-lagunari, sono stati rinvenuti nei due 
campioni successivi, incluso quello prelevato a 8,10 m di profondità, attribuibile a 
un probabile suolo sepolto. Infine, gli ultimi tre campioni del sondaggio CVCR01 
sono risultati sterili, privi di resti malacologici.

M.L.F., M.T.

17  Guarnieri 2009, p. 39.
18  Dalla maiolica arcaica 1994; Gelichi 2008; Augenti 2016, p. 232.
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8.5.4  Ricostruzione geoarcheologica preliminare del sito

Le indagini geoarcheologiche condotte finora a Cervia Vecchia consentono di proporre 
una prima ricostruzione integrata dell’evoluzione stratigrafica del sito, contribuendo 
a chiarire la presenza, lo spessore e la distribuzione dei depositi archeologici, anche 
alla luce delle informazioni cronologiche attualmente disponibili, nonché il contesto 
paleoambientale entro cui l’insediamento si è sviluppato. A supporto di queste in-
terpretazioni, si farà riferimento a una sezione geoarcheologica di sintesi, nella quale 
sono stati correlati lateralmente tutti i sondaggi discussi in precedenza (fig. 8.5.6).
Dal punto di vista stratigrafico, uno degli elementi più rilevanti emersi dalle indagini è 
rappresentato dalla diffusa presenza di depositi archeologici e dal loro significativo spes-
sore, che nella maggior parte dei sondaggi supera 1,30 m al di sotto dell’attuale piano 
di calpestio. Ciò implica la presenza di una stratigrafia potenzialmente indisturbata di 
notevole entità, che nell’area centrale del sito potrebbe raggiungere anche 1,50 m di 
spessore (fig. 8.5.1). In particolare, sia nel carotaggio CVCR01 sia nei sondaggi con 
trivella manuale CV2024_CV_BH11 e CV2024_CV_BH14, le sequenze attribuibili 
a fasi di occupazione antropica sembrano proseguire rispettivamente fino a circa 1,90 
m, 1,76 m e 1,95 m di profondità (fig. 8.5.6). La concentrazione di questi sondaggi 

fig. 8.5.6 – Sezione geoarcheologica trasversale al sito di Cervia Vecchia con ipotesi di ricostruzione 
paleoambientale (elab. M. Abballe, M.L. Ferretti).
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nel settore centrale dell’isolotto di Cervia Vecchia suggerisce una maggiore intensità, 
e potenzialmente anche una maggiore continuità, dell’occupazione in quest’area. Al 
contrario, procedendo verso i settori più periferici, lo spessore dei livelli antropici tende 
progressivamente a ridursi, suggerendo un probabile modello insediativo caratterizzato 
da una crescita del sito a partire dal suo nucleo centrale. È tuttavia necessario tenere 
in considerazione i limiti intrinseci della metodologia adottata, che non consente di 
individuare eventuali evidenze negative, quali fosse o tagli, le quali potrebbero resti-
tuire un quadro localmente più articolato della stratigrafia. Ciononostante, la buona 
coerenza laterale dei livelli antropici riconosciuti nei diversi sondaggi suggerisce che 
il settore centrale possa rappresentare uno dei nuclei principali dell’insediamento, 
ipotesi che dovrà essere ulteriormente verificata attraverso future indagini.
Per quanto riguarda la cronologia dei depositi archeologici, i reperti ceramici rinvenuti 
rimandano prevalentemente all’età moderna, quindi alle ultime fasi di vita della città 
prima della sua traslazione a fine del XVII secolo d.C., mentre solo i pochi frammenti 
di maiolica arcaica riconosciuti sono riferibili al basso Medioevo. Tuttavia, un elemento 
di particolare interesse è rappresentato dall’unica datazione radiocarbonica attual-
mente disponibile: un frustolo di carbone 19 indeterminato rinvenuto nel carotaggio 
CVCR02 a profondità compresa tra 1,58 e 1,59 m, che ha fornito un risultato pari a 
1130 ± 25 BP che, calibrato, restituisce un intervallo compreso prevalentemente tra 
l’878 e il 993 d.C. (93,3% di probabilità), con una minor probabilità tra il 774 e il 
784 d.C. (2,1%). Tale datazione, ottenuta in associazione con materiale ceramico non 
databile, potrebbe attestare una frequentazione del sito in una fase precedente all’anno 
1000, dunque anteriore alla comparsa della città nelle fonti scritte 20. Non può essere 
esclusa la possibilità che il carbone rinvenuto sia di natura residuale, ovvero più antico 
rispetto al contesto in cui è stato recuperato. Tuttavia, la scarsità di reperti diagnostici 
riferibili a queste fasi più antiche rappresenta un limite intrinseco del record arche-
ologico locale, probabilmente legato all’uso preferenziale di materiali deperibili e, di 
conseguenza, a una ridotta visibilità archeologica delle possibili prime frequentazioni 
del sito. È tuttavia significativo che questa possibile fase più antica emerga proprio 
nell’area centrale dell’insediamento, dove si concentrano le evidenze stratigrafiche più 
profonde. Tali livelli potrebbero infatti riferirsi a una fase di occupazione precedente 
alla piena strutturazione urbana del sito, documentata soltanto in epoca successiva.
Di particolare interesse risultano anche i dati derivanti dall’analisi delle caratteristiche 
sedimentologiche e dei macrofossili (tab. 8.5.1), che hanno permesso di ricostruire 
in modo più articolato l’evoluzione paleoambientale dell’area. Le evidenze indicano 
chiaramente il prolungato persistere di una fase lagunare, sulla quale il sito si sviluppa 
direttamente. In particolare, i macrofossili rinvenuti negli strati compresi tra 2,21 e 
3,10 m di profondità documentano un ambiente di laguna salmastra in senso stretto, 
caratterizzato da acque diluite e non sovrasalate 21. È verosimile che su questi depositi 
lagunari si siano successivamente accumulati, già in età romana e/o post-romana, ap-
porti antropici rimaneggiati, in particolare frammenti laterizi trasportati e ridistribuiti 

19  Codice campione CerviaVecchia20-CVCR2-S1.
20  Vasina 1998a.
21  Amorosi et al. 2017, p. 103.
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dalle correnti. Al di sopra di tali livelli, la presenza di strati talora privi di evidenze 
antropiche consente di distinguere con maggiore chiarezza le prime fasi di frequenta-
zione del sito, segnando il passaggio da un contesto prevalentemente naturale a uno 
progressivamente sempre più antropizzato.
Nei livelli più profondi, in particolare tra 6,00 e 7,90 m, si osserva frequentemente 
la compresenza di macrofossili riferibili sia ad ambienti lagunari sia ad ambienti 
continentali, comprendenti forme terrestri e dulciacquicole. La diffusa presenza di 
specie continentali risulta compatibile con contesti di pianura costiera, in parte non 
drenata, ma anche con ambienti di vegetazione dunale prossimi al margine lagunare. 
Nel complesso, questi dati si inseriscono coerentemente nei modelli regionali di evo-
luzione della costa adriatica settentrionale, caratterizzati da una trasgressione marina 
culminata nella massima ingressione olocenica, datata intorno a 5000 anni fa 22. A tale 
fase è associata la stabilizzazione del livello del mare e la formazione di un cordone 
litoraneo a composizione prevalentemente ghiaiosa, riconoscibile in corrispondenza 
dell’attuale tracciato della Strada Statale 16 Adriatica 23. Quindi, alle spalle di questo 
cordone, delimitato verso l’interno da un’estesa piana alluvionale, si sviluppò un 
ambiente lagunare esteso, che interessò anche l’area dell’attuale isolotto di Cervia 
Vecchia. I relativi depositi lagunari si impostano su sedimenti di piana alluvionale 
distale, all’interno dei quali è stato riconosciuto un livello fortemente organico e quasi 
totalmente decarbonatato, interpretabile come testimonianza di una fase di stabilità 
sedimentaria precedente alla trasgressione marina, forse riconducibile a un suolo se-
polto 24. Tale orizzonte si sviluppa su sedimenti sabbiosi attribuibili a contesti di argine 
prossimale, che avevano coperto un precedente ambiente di piana alluvionale distale.

M.A., M.L.F., M.T.

8.5.5  Conclusioni e prospettive future

Le indagini geoarcheologiche condotte finora nel sito di Cervia Vecchia hanno in-
nanzitutto consentito di documentare la presenza, su gran parte dell’area indagata, 
di depositi archeologici potenzialmente indisturbati al di sotto del livello arativo. È 
stato inoltre possibile valutarne lo spessore, che nell’area centrale all’incrocio delle 
strade moderne, sembrerebbero raggiungere fino a circa 1,5 m di stratigrafia con-
servata. Oltre agli aspetti strettamente archeologici, le indagini hanno permesso di 
acquisire i primi dati di carattere geologico all’interno dell’area delle saline, facendo 
luce su una lunga successione di livelli riferibili ad ambienti umidi a bassa energia di 
tipo lagunare. Tali ambienti si sono sviluppati in seguito all’innalzamento del livello 
del mare, che ha progressivamente sepolto un precedente livello di piana alluvionale 
distale: su quest’ultimo è riconoscibile una fase di stabilità superficiale, culminata nella 

22  Stefani 2017; all’altezza di Ravenna, l’ingressione marina è stata datata al 8170 ± 50 BP sulla base del sondaggio S1 
di Via Baiona, localizzato nell’area industriale della città (Amorosi 2002, p. 56)
23  Cibin, Severi, Roveri 2005.
24  In via del tutto ipotetica, questo livello potrebbe essere messo in relazione con un orizzonte di argilla organica individuato 
a 14,9 m di profondità nel sondaggio 241-S1 “Pinarella”, in località Via Calabria, che ha restituito una datazione pari a 
9520 ± 50 BP (Cibin et al. 2005, pp. 43, 88), nonché con un analogo livello completamente decarbonatato rinvenuto a 
21,0 m nel sondaggio 240-S8 “Milano Marittima”, in Via Stazzone, datato a 8840 ± 100 BP (Cibin et al. 2005, pp. 43, 84).
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formazione di un paleosuolo successivamente sepolto, documentato a una profondità 
compresa tra 8,00 e 8,25 m. I risultati qui discussi, che hanno in parte già risposto 
alle domande di ricerche discusse nella sezione introduttiva, saranno ulteriormente 
ampliati attraverso specifiche linee di approfondimento. In primo luogo, l’individua-
zione delle prime fasi di occupazione del sito richiede la realizzazione di una mirata 
campagna di datazioni radiometriche, finalizzata a definire con maggiore precisione 
la cronologia dei livelli archeologici più profondi. Tale approfondimento cronologico 
sarà fondamentale per verificare l’ipotesi di un possibile allargamento progressivo 
del sito, finora emersa sulla base delle differenti profondità e degli spessori dei livelli 
stratigrafici, più consistenti in corrispondenza dell’area centrale dell’insediamento. In 
questo quadro, risulta inoltre necessario confermare la datazione del probabile suolo 
sepolto individuato nel carotaggio principale CVCR01. Parallelamente, lo studio dei 
macroresti vegetali, dei pollini e dei microfossili, in particolare foraminiferi e ostracodi, 
potrà fornire informazioni fondamentali per la ricostruzione paleoambientale e pale-
oecologica, consentendo di caratterizzare in modo più dettagliato le variazioni nella 
natura degli ambienti umidi e della vegetazione circostante, sia nelle fasi precedenti la 
nascita della città sia durante il suo sviluppo. Infine, analisi geochimiche dei sedimenti 
potranno contribuire a distinguere con maggiore accuratezza i processi naturali da 
quelli antropici, supportando al contempo l’interpretazione dei contesti deposizionali.

M.A.
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Dal 2019 la cattedra di Archeologia medievale dell’Università di 
Bologna svolge indagini archeologiche nel territorio di Cervia 
(RA). Attraverso scavi, ricognizioni e altre modalità di ricerca si 
sta dipanando un progetto pluriennale che intende ricostruire 
le trasformazioni del paesaggio di quest’area. L’interesse della 
zona è dovuto a molti fattori. Qui si sono infatti succeduti un 
insediamento di età romana (Ficocle), poi diventato sede di una 
diocesi rurale e successivamente soppiantato da una città nel corso 
dell’alto Medioevo: Cervia. La città medievale ha prosperato per 
più di ottocento anni ed è stata poi abbandonata in età moderna 
e sostituita dall’abitato attuale. E non è tutto: la principale 
ragion d’essere di tutti questi insediamenti è il sale, preziosissima 
materia prima che ancora oggi viene lavorata e commercializzata 
in quest’area. L’indagine sulle modalità di estrazione, stoccaggio 
e commercializzazione del sale è un altro capitolo fondamentale 
delle nuove ricerche su Cervia.
In questo volume – il primo di una serie dedicata al progetto 
‘Archeologia a Cervia’ – vengono illustrate e discusse le fonti 
disponibili fino ad ora, le problematiche storiche e archeologiche 
dell’intero contesto geografico, le modalità del lavoro svolto e i 
primi risultati raggiunti.
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